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Disposizioni regionali per la prevenzione e il contrasto alla violenza di genere e alle discriminazioni 

motivate dall'orientamento sessuale e dall'identità di genere. Istituzione del percorso di tutela delle 

vittime di violenza 

*************** 

RELAZIONE DEI PROPONENTI 

La presente proposta di legge intende strutturare un sistema regionale unitario di prevenzione 

e contrasto alla violenza di genere e alle discriminazioni motivate dall'orientamento sessuale e dall'i-

dentità di genere. 

La necessità di tale intervento sorge dalla constatazione della carenza di coordinamento e con-

divisione tra i numerosi soggetti operanti sul territorio regionale e gli interventi puntuali realizzati, che 

seppur efficaci, vengono depotenziati per effetto della mancanza di una programmazione pluriennale 

unitaria e di una rete adeguata di sostegno e condivisione a livello regionale e territoriale. 

È opportuno definire un quadro normativo sufficientemente ampio, in grado di contenere i 

presupposti alla base delle azioni e degli interventi in materia di prevenzione e contrasto alla violenza 

di genere e alle discriminazioni basate sul genere o sull'orientamento sessuale attuati in ambito regio-

nale. 

Fondamento delle misure contenute nella proposta di legge è il riconoscimento che ogni forma 

di violenza o minaccia di violenza, morale, psicologica, fisica, sessuale ed economica costituisce una 

violazione dei diritti umani fondamentali alla dignità e all'integrità fisica e psichica e rappresenta un 

ostacolo al pieno godimento del diritto di cittadinanza, in sicurezza, libertà e giustizia. Esse rispondo-

no a una visione del fenomeno della discriminazione e della violenza contro le persone, in particolare 

se perpetrata in ragione del loro orientamento sessuale e dell'identità di genere, come manifestazione 

di situazioni di disuguaglianza radicate nel pensiero prevalente che, attraverso discorsi e immagini ste-

reotipate, propone modelli asimmetrici delle relazioni tra le persone. 
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In coerenza con tali principi, questa proposta di legge intende costituire una rete di coordina-

mento contro la violenza di genere e le discriminazioni motivate dall'orientamento sessuale e dall'iden-

tità di genere, tra tutti i soggetti istituzionali e non, coinvolti nel contrasto e nell'assistenza, prevedendo 

standard formativi uniformi e processi di informazione e formazione indirizzati al personale socio-

sanitario, alle forze dell'ordine, agli studenti, agli insegnanti, al personale scolastico, agli operatori del-

le organizzazioni sociali che operano per il contrasto alla violenza di genere e ai soggetti che operano 

nella comunicazione per lo sviluppo di una cultura del reciproco rispetto e di una cittadinanza consa-

pevole. Inoltre, dispone misure di assistenza integrale alle vittime di violenza e di discriminazioni che 

comprendono servizi di emergenza, accoglienza e supporto nel superamento delle situazioni di disagio 

e per il recupero dell'autonomia. 

La proposta adotta un modello di organizzazione territoriale della rete regionale contro la vio-

lenza in cui assumono un ruolo centrale i tavoli di coordinamento d'ambito e le équipe multidisciplina-

ri in sintonia con il disposto normativo di cui all'articolo 1, commi 790 e 791, della legge 28 dicembre 

2015 n. 208 Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di 

stabilità 2016) nell'ambito di un percorso organico e definito di tutela delle vittime di violenza. 

Si introducono strumenti di confronto e coordinamento tra le realtà operanti nell'ambito o ne-

gli ambiti di riferimento, in funzione di una programmazione regionale unitaria degli interventi su base 

triennale. Per quanto riguarda gli aspetti attinenti all'ambito sanitario viene istituito il Codice Rosa 

quale codice aggiuntivo visibile al solo personale sanitario che si affianca ai codici del triage esistenti 

al fine di garantire l'attivazione della équipe specializzata multidisciplinare operante presso il pronto 

soccorso e presso i Dipartimenti di emergenza e accettazione (DEA) di I e II livello. 

Secondo il report realizzato dal servizio analisi criminale della direzione della Polizia crimina-

le su violenza di genere e omicidi volontari con vittime donne, in Italia il numero di assassinii volonta-

ri nei primi sei mesi del 2020 è sceso a 131, contro i 161 dello scorso anno, ma quello di donne uccise 

è salito da 56 a 59. 

Nel primo semestre del 2020 sono infatti calati gli omicidi rispetto allo stesso periodo del 

2019, ma non quelli di genere perpetuati contro le donne. 

La morte è il prezzo più alto pagato dalle donne che si trovano ad avere a che fare con violen-

za maschile, ma non è l'unico. I soprusi, infatti, hanno molte forme e quando si manifestano per la 

prima volta sono spesso quasi irriconoscibili. Anche perché, nella maggior parte dei casi, il carnefice è 

colui che dice di amare: un marito o un fidanzato. Stalking e aggressioni verbali e psicologiche sono i 

primi campanelli d'allarme. Il controllo ossessivo del cellulare e delle frequentazioni segue a ruota, 

non meno grave di soprusi fisici o sessuali. 

Forme di supremazia che affondano le radici in un patriarcato sistemico, che convince molti 

uomini di poter disporre come meglio credono di compagne, e non solo, che non possono contraddirli 

né lasciarli, pena la vendetta, che nel 2020 passa anche dal digitale. 

Le donne spesso faticano a rivolgersi alle forze dell'ordine per paura di ritorsioni ulteriori, per-

ché convinte in qualche modo di meritarsi quello che subiscono, per paura di non essere credute o per-

ché non si sentono abbastanza tutelate dalla legge. 

Il passo avanti fatto dal nostro Paese con l'approvazione della legge n. 69 del 2019, ovvero il 

famoso Codice Rosso, infatti, non basta. Nonostante la legge rafforzi il quadro giuridico globale, a 

scoraggiare la denuncia è anche la non certezza della pena, la lunghezza dei processi e l'alto numero di 

archiviazioni di casi, spesso dovuti alle inadempienze dei tribunali e a un sistema giuridico e burocra-

tico che, nel suo insieme, non tutela la donna e i suoi diritti. 
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Secondo l'Istat, al 31 dicembre 2018 sono 302 i centri antiviolenza (CAV) segnalati dalle re-

gioni (che hanno aderito all'Intesa Stato-regioni del 2014). Di questi, 30 hanno iniziato la loro attività 

nel 2018. 

Nello stesso anno le donne che si sono rivolte ai centri antiviolenza sono state 49.394, +13,6 

per cento rispetto al 2017. 

Quelle avviate a un percorso di uscita dalla violenza sono 30.056, delle quali il 63,5 per cento 

lo ha iniziato nel 2018. Il 63 per cento di loro ha figli, minorenni nel 67,7 per cento dei casi. Le stra-

niere sono il 28 per cento. 

I servizi più frequenti offerti dai centri sono: ascolto e accoglienza, orientamento e accompa-

gnamento ad altri servizi della rete territoriale (96,5 per cento), supporto legale (93,8 per cento), sup-

porto e consulenza psicologica (92,2 per cento), sostegno all'autonomia (87,5 per cento), percorso di 

allontanamento (84,0 per cento) e orientamento lavorativo (80,5 per cento). 

La forma di finanziamento principale prevede un mix di fondi pubblici e privati (51,4 per cen-

to dei casi). Il 39,3 per cento riceve esclusivamente finanziamenti pubblici, il 2,7 per cento solo finan-

ziamenti privati. In totale, i finanziamenti pubblici alimentano l'attività del 90 per cento dei centri an-

tiviolenza. 

Il 25 novembre 2020 l'agenzia Di.Re., Donne in Rete contro la violenza, ha reso noti i dati 

dell'indagine per l'anno 2019 condotta su 93 dei suoi 103 centri antiviolenza. Oltre la metà (56 per 

cento) ha almeno una struttura di ospitalità (nel 2018 erano 50). Circa il 91 per cento, oltre ad acco-

glienza e consulenza legale, offre supporto psicologico e percorsi di orientamento al lavoro. Il 56 per 

cento sostiene le donne con gruppi di auto-aiuto (65 per cento) e consulenza genitoriale (58 per cento). 

Quasi l'80 per cento è in grado di offrire consulenza alle donne immigrate non in regola. 

Settantuno centri su 93 hanno la possibilità di beneficiare di finanziamenti pubblici regionali, 

il 61 per cento comunali e il 40 per cento provenienti dal Dpo per una media annuale rispettivamente 

di 38.855 euro, 39.831 euro e 15.742 euro. I finanziamenti privati costituiscono una fonte per 62 cen-

tri, ma si tratta di cifre più basse, mediamente 15.317 euro all'anno. 

Nel 2019 sono state accolte complessivamente 20.432 donne con un incremento, rispetto al 

2018 (19.715), di 717. Si tratta quasi sempre di italiane (solo il 26,5 per cento straniere), il 48,5 per 

cento ha un'età compresa tra i 30 e i 49 anni, il 33,8 per cento è a reddito zero e il 36 per cento può 

contare su un reddito sicuro (36 per cento). 

La violenza più frequente è quella psicologica, subita dal 79,5 per cento delle vittime, seguita 

da quella fisica (60 per cento), economica (35 per cento), sessuale (15,3 per cento) e stalking (14,7 per 

cento). 

L'autore è nel 79 per cento dei casi italiano, nel 46 per cento ha tra i 30 e i 59 anni e nel 40 per 

cento ha un lavoro stabile. Quasi sempre si tratta del partner (55 per cento dei casi) o ex partner (quasi 

il 20 per cento). 

Al 15 ottobre 2020, le risorse ripartite dal Dipartimento pari opportunità (Dpo) per il biennio 

2015- 2016 sono state liquidate dalle regioni per il 72 per cento, per il 67 per cento per quelle del 2017 

e per il 39 per cento per il 2018, ovvero circa 7,6 milioni di euro a fronte dei 19,6 stanziati. 
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Per l'annualità 2019, il Dpo ha ripartito alle regioni 20 milioni da destinare al funzionamento 

ordinario di case rifugio e centri antiviolenza e 10 milioni per il Piano antiviolenza, ma le risorse effet-

tivamente liquidate per l'annualità 2019 sono pari al 10 per cento. 

Per quanto riguarda il 2020 è notizia del 10 novembre che la Conferenza Stato-regioni abbia 

dato il via libera alla ripartizione di 28 milioni di euro da destinare ai centri antiviolenza, alle Case ri-

fugio e alle altre iniziative di competenza regionale in materia di violenza maschile contro le donne. 

Dopo la firma dell'apposito decreto, la cifra si andrà ad aggiungere ai 5,5 milioni già stanziati 

per il finanziamento di interventi urgenti a seguito della pandemia da coronavirus, che ha inasprito ul-

teriormente la spirale di violenza. 

Le richieste di intervento al numero gratuito d'emergenza, 1522, tra marzo e giugno 2020, in-

fatti, se inizialmente hanno visto un calo drastico dovuto alla convivenza forzata tra vittima e carnefice 

che impediva qualunque denuncia, successivamente si sono impennate. 

Inoltre, con la scelta di assumere quali destinatari dell'intervento normativo tutte le vittime di 

violenza di genere e discriminazioni motivate dall'orientamento sessuale e dall'identità di genere si in-

tende, altresì, colmare un vuoto derivante dalla mancata previsione di appositi programmi di ascolto, 

assistenza e accoglienza rivolti alle vittime di violenza e discriminazione di genere LGBT (acronimo 

per lesbiche, gay, bisessuali e transgender) per comprendere, prevenire e contrastare la violenza anche 

in ambiti in cui il problema rimane latente. Tale settore della violenza di genere, spesso ma non sem-

pre collegato al fenomeno del bullismo, risulta purtroppo in aumento, secondo i dati diffusi Agenzia 

dell'Unione europea per i diritti fondamentali. 

Secondo l'UNAR, Ufficio nazionale antidiscriminazioni del Dipartimento per le pari opportu-

nità della Presidenza del Consiglio dei ministri, occorre favorire in particolare a livello locale l'emer-

sione dei casi di discriminazione "che restano in gran parte nel sommerso perché le vittime hanno pau-

ra a denunciare chi li discrimina, li molesta o li violenta per via del proprio orientamento sessuale". A 

livello locale in molti comuni d'Italia si è dato avvio ad iniziative di ascolto e protezione in favore del-

le persone LGBT. 

La convenzione di Istanbul ratificata dall'Italia con legge 27 giugno 2013, n, 77 "Ratifica ed 

esecuzione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza 

nei confronti delle donne e la violenza domestica", adottata a Istanbul l'11 maggio 2011, agli articoli 

18 e 20 sollecita gli stati ad adottare misure organizzative e legislative efficaci: 

- Articolo 18, comma 2 - "Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie, confor-

memente al loro diritto interno, per garantire che esistano adeguati meccanismi di cooperazione 

efficace tra tutti gli organismi statali competenti, comprese le autorità giudiziarie, i pubblici mini-

steri, le autorità incaricate dell'applicazione della legge, le autorità locali e regionali, le organizza-

zioni non governative e le altre organizzazioni o entità competenti, al fine di proteggere e sostene-

re le vittime e i testimoni di ogni forma di violenza rientrante nel campo di applicazione della pre-

sente Convenzione, …"; 

- Articolo 20, comma 2 - "Le Parti adottano le misure legislative o di altro tipo necessarie per ga-

rantire che le vittime abbiano accesso ai servizi sanitari e sociali, che tali servizi dispongano di ri-

sorse adeguate e di figure professionali adeguatamente formate per fornire assistenza alle vittime 

e indirizzarle verso i servizi appropriati".  

In considerazione dei differenti aspetti del problema evidenziati, molte regioni hanno adottato 

provvedimenti specifici ovvero approvato nuove leggi che tenessero adeguatamente conto dei muta-

menti intercorsi per affrontare il tema della violenza in maniera integrata. 
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Infine, l'Agenzia dell'Unione europea per i diritti fondamentali ha pubblicato i risultati della 

European LGBTI Survey 2020, ricerca realizzata nel 2019, evidenziando che in Italia il 62 per cento 

delle persone LGBTI dice di non dichiarare apertamente mai o quasi mai il proprio orientamento ses-

suale (la media dei paesi UE è pari al 61 per cento, ma la ricerca precisa come sia importante sottoli-

neare che le medie nascondono enormi differenze tra paesi); il 23 per cento dichiara di farlo abbastan-

za e solo il 15 per cento di farlo sempre. Questo significa che, in Italia, più di una persona LGBTI su 

due non fa mai o quasi mai coming out e circa il 92 per cento delle persone LGBTI considera che il 

proprio paese non si impegni per nulla o quasi per nulla «in una lotta efficace ed effettiva contro l'in-

tolleranza e il pregiudizio» nei confronti delle persone LGBTI. Solo l'8 per cento circa (a fronte di una 

media europea pari al 33 per cento) ritiene che il proprio governo combatta efficacemente pregiudizi e 

intolleranza. 

La proposta di legge si compone di 28 articoli, suddivisi in sette capi. 

CAPO I - Principi generali 

L'articolo 1 stabilisce principi e finalità della legge rivolta a contrastare ogni forma di discri-

minazione o violenza contro le persone in ragione della loro appartenenza di genere.  

L'articolo 2 richiama le definizioni. 

L'articolo 3 elenca le azioni regionali. 

CAPO II -  Organizzazione della rete regionale contro la violenza di genere 

L'articolo 4 individua i soggetti che partecipano alla rete regionale contro la violenza di gene-

re.  

L'articolo 5 prevede la costituzione di un tavolo di coordinamento permanente regionale. 

L'articolo 6 prevede la costituzione dei tavoli di coordinamento d'ambito volti ad ottimizzare i 

percorsi avviati a livello territoriale, in coerenza ed in funzione delle attività di programmazione re-

gionale. 

L'articolo 7 istituisce il percorso di tutela delle vittime di violenza e le équipe multidisciplina-

ri.  

L'articolo 8 individua la rete sanitaria contro la violenza. 

L'articolo 9 introduce in tutte le strutture di pronto soccorso il cosiddetto Codice Rosa, un co-

dice visibile al solo personale sanitario che si affianca a quelli già esistenti nell'ambito delle attività di 

triage. 

Capo III - Strutture a sostegno della rete antiviolenza. 

L'articolo 10 riepiloga i requisiti dei centri antiviolenza e delle case rifugio e detta disposizioni 

in merito alla revisione biennale del registro e le sanzioni conseguenti alla mancata ottemperanza alla 

norma. 

L'articolo 11 detta disposizioni per la realizzazione di sportelli e rifugi Arcobaleno dedicati al-

le vittime di violenza LGBT. 
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L'articolo 12 individua i percorsi per accoglienza, sostegno e autonomia. 

CAPO IV - Formazione e informazione 

L'articolo 13 detta disposizioni in merito alla formazione delle operatrici e operatori e agli 

standard formativi. 

L'articolo 14 individua le azioni di sensibilizzazione e prevenzione regionali. 

L'articolo 15 individua le azioni regionali nell'ambito del lavoro, del sistema scolastico, educa-

tivo, carcerario e del tempo libero. 

L'articolo 16 delinea un percorso da realizzare in collaborazione con il CORECOM per il con-

trasto alla discriminazione di genere nell'ambito dei mezzi di comunicazione. 

L'articolo 17 intende garantire la più ampia attività di informazione alla cittadinanza circa le 

possibilità offerte dalla legge in materia di tutela e contrasto alla violenza di genere. 

CAPO V - Ulteriori ambiti di intervento 

L'articolo 18 riguarda le ipotesi di violenza assistita. 

L'articolo 19 gli interventi per la prevenzione dei fenomeni della tratta e della riduzione in 

schiavitù.  

L'articolo 20 gli interventi per la prevenzione del fenomeno delle mutilazioni genitali femmi-

nili.  

L'articolo 21 gli interventi rivolti agli autori di violenza di genere. 

CAPO VI - Programmazione interventi 

L'articolo 22 prevede l'adozione del Piano regionale triennale di prevenzione e contrasto alla 

violenza e alle discriminazioni motivate dall'orientamento sessuale e dall'identità di genere. 

L'articolo 23 istituisce il Fondo di solidarietà per le vittime di violenza di genere che dovrà so-

stituire il Fondo di cui alla deliberazione della Giunta regionale n. 280 del 14 giugno 2016, Istituzione 

del Fondo per il sostegno alle donne vittime di violenza con riferimento ad interventi sanitari e socio-

sanitari, i cui interventi sono al momento previsti solo per le donne e secondo criteri non completa-

mente condivisibili. 

CAPO VII - Disposizioni finali 

L'articolo 24 stabilisce gli elementi da inserire nella relazione annuale da redigere in base alla 

prevista clausola valutativa. 

L'articolo 25 rimanda ad un regolamento attuativo della Giunta le disposizioni di dettaglio da 

adottare sentiti i rappresentanti dei tavoli di coordinamento d'ambito e la Commissione consiliare re-

gionale competente 

L'articolo 26 prevede la norma finanziaria. 
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L'articolo 27 dispone l'abrogazione delle leggi regionali attualmente vigenti le cui disposizioni 

risultano assorbite dal presente testo. 

L'articolo 28 prevede l'entrata in vigore. 

Relazione finanziaria 

All'attuazione delle disposizioni previste nella presente legge si provvede con le risorse uma-

ne, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente per le finalità di cui alla legge stessa. Per 

l'anno in corso il Fondo di solidarietà di cui all'articolo 19 è pari ad euro 150.000 alla cui copertura si 

provvede mediante prelevamento delle risorse dalla missione 20, programma 01, titolo 1 del bilancio 

regionale di previsione per l'anno 2020. A tale scopo è istituito apposito capitolo di spesa corrente 

nell'ambito della missione 12, programma 07, titolo 1 del bilancio in cui confluiscono le risorse attri-

buite al Fondo. 

Le risorse finanziarie di cui al comma 1, concorrono con risorse già assegnate agli enti per la 

realizzazione degli interventi ricompresi nella presente legge. A decorrere dal successivo esercizio fi-

nanziario le quote di spesa annuali sono determinate dalla legge di bilancio della Regione. 
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TESTO DEL PROPONENTE  

Capo I 

 

Principi generali  

 

Art. 1 

 

Principi e finalità 

1. La Regione autonoma della Sardegna 

riconosce che ogni forma di violenza o minaccia 

di violenza, condotta nei confronti di qualsiasi 

persona a motivo del suo orientamento sessuale 

o identità di genere, costituisce una violazione 

dei diritti umani, della dignità personale, della 

libertà di espressione e della sicurezza indivi-

duale, una lesione dell'integrità e della salute fi-

sica e psichica ed una limitazione del diritto alla 

piena cittadinanza e alla realizzazione di ciascun 

individuo in libertà e sicurezza. 

2. Nel rispetto dei principi costituziona-

li, dello Statuto regionale e delle normative eu-

ropee, nazionali e regionali vigenti, in coerenza 

con le risoluzioni, i programmi e le raccomanda-

zioni dell'Organizzazione delle Nazioni Unite e 

dell'Organizzazione mondiale della sanità, i re-

golamenti, le direttive e la Carta dei diritti fon-

damentali dell'Unione Europea, con la conven-

zione di Istanbul ratificata dall'Italia con legge 

27 giugno 2013, n. 77, "Ratifica ed esecuzione 

della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla 

prevenzione e la lotta contro la violenza nei con-

fronti delle donne e la violenza domestica, adot-

tata ad Istanbul l'11 maggio 2011" e con il Piano 

d'azione straordinario contro la violenza sessuale 

e di genere (articolo 5 e 5 bis del decreto legge 

n. 93 del 14 agosto 2103, convertito nella legge 

n. 119/2013), adottato con decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 7 luglio 2015, la Re-

gione: 

a) promuove lo sviluppo della cultura del re-

ciproco rispetto, della cittadinanza consa-

pevole e valorizza le differenze di genere 

per il superamento di ogni discriminazione 

legata all'identità di genere o all'orienta-
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mento sessuale in funzione della prevenzio-

ne e del contrasto alla violenza nei differen-

ti ambiti in cui si manifesta la personalità 

degli individui, con particolare attenzione 

all'ambiente familiare, sociale, scolastico e 

lavorativo e ai nuovi ambiti della comuni-

cazione digitale; 

b) contrasta ogni forma di violenza fisica o 

psicologica, diretta o assistita, esercitata in 

ambito domestico, extra familiare, sociale e 

lavorativo, compresa la minaccia di mettere 

in atto tali azioni, e la coercizione o la pri-

vazione arbitraria della libertà, la tratta e lo 

sfruttamento, i matrimoni forzati, le prati-

che di mutilazione genitale femminile ed 

ogni altra forma e grado di violenza in rife-

rimento ai principi richiamati al comma 1, 

anche condotta attraverso i nuovi strumenti 

della comunicazione digitale, indipenden-

temente dalla razza. dall'orientamento ses-

suale, politico e religioso delle vittime; 

c) sostiene e valorizza l'affermazione della 

specificità, libertà e autonomia femminile 

creando, per quanto di competenza, le con-

dizioni per il raggiungimento della piena 

parità giuridica, sociale ed economica; 

d) favorisce lo sviluppo di condizioni idonee a 

far emergere le situazioni di violenza som-

mersa; 

e) promuove e sostiene la costituzione di una 

rete regionale contro la violenza di genere; 

f) assicura misure ed azioni a protezione, so-

stegno e cura delle vittime di violenza di 

genere, diretta o assistita, e dei loro figli; 

g applica il principio della programmazione 

unitaria e pluriennale delle attività per il 

conseguimento delle finalità di cui alla pre-

sente legge; 

h) assicura l'accesso a parità di condizioni agli 

interventi e ai servizi di competenza regio-

nale, senza discriminazione alcuna, com-

presa quella determinata dall'orientamento 

politico, religioso, sessuale o di genere. 

Art. 2  

 

Definizioni 

1. Ai fini della presente legge si intende 

per: 

a) violenza di genere, ogni atto di violenza 
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commesso in ambito familiare, sociale, sco-

lastico o lavorativo, in ragione dell'apparte-

nenza di genere o dell'orientamento sessua-

le, che abbia o possa avere come risultato 

un danno o una sofferenza fisica, sessuale o 

psicologica per le vittime, incluse le minac-

ce di tali atti, la persecuzione, la coercizio-

ne o la privazione arbitraria della libertà; 

b) identità di genere, la percezione della pro-

pria identità sessuale, anche in contrasto 

con il proprio sesso; 

c) orientamento sessuale, la caratteristica che 

contribuisce a formare l'identità sessuale, 

indica il genere e le caratteristiche sessuali 

oggetto di attrazione; 

d) violenza assistita, l'esperienza da parte dei 

minori, di qualsiasi forma di maltrattamento 

compiuto, attraverso atti di violenza fisica, 

verbale, psicologica e sessuale, su figure di 

riferimento o su altre figure affettivamente 

significative, adulte o minori; 

e) cultura del reciproco rispetto, un processo 

continuo di apprendimento, di modifica e di 

sviluppo delle caratteristiche cognitive, re-

lazionali, comunicative che accompagna 

l'individuo nel proprio percorso di crescita 

nell'arco di tutta l'esistenza, finalizzato 

all'acquisizione di atteggiamenti mentali e 

comportamentali consapevoli e responsabi-

li, in armonia con i principi fondamentali 

trasversali del rispetto di sé, degli altri e 

dell'ambiente. 

Art. 3 

 

Azioni regionali 

1. Per le finalità di cui all'articolo 1 la 

Regione, nell'ambito delle attività di program-

mazione sociale e sanitaria: 

a) adotta ogni atto necessario alla costituzione 

e implementazione della "Rete regionale 

contro la violenza di genere", predisponen-

do un schema generale di protocollo d'inte-

sa interistituzionale; 

b) definisce l'iter per l'attuazione del percorso 

di protezione denominato "Percorso di tute-

la delle vittime di violenza" e la costituzio-

ne delle équipe multidisciplinari all'interno 

delle strutture ospedaliere di pronto soccor-

so e presso i Dipartimenti di emergenza e 
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accettazione (DEA) di I e II livello; 

c) costituisce il "Codice Rosa" quale codice 

aggiuntivo di accesso al triage di pronto 

soccorso, visibile ai soli operatori sanitari; 

d) adotta il "Piano regionale triennale di pre-

venzione e contrasto alla violenza e alle di-

scriminazioni motivate dall'orientamento 

sessuale e dall'identità di genere", da sotto-

porre all'approvazione del Consiglio regio-

nale: 

e) sostiene e potenzia le strutture e i servizi di 

presa in carico, accoglienza e reinserimento 

psicologico, sociale e lavorativo dei sogget-

ti vittime di violenza fisica o psicologica e 

di discriminazioni motivate dall'orienta-

mento sessuale o dall'identità di genere e gli 

interventi a sostegno dei figli delle vittime 

di violenza; 

f) favorisce e sostiene la realizzazione degli 

sportelli d'ascolto e dei rifugi arcobaleno 

per le persone LGBT vittime di discrimina-

zioni e violenza di genere; 

g) promuove interventi volti a sostenere l'au-

tonomia economica e psicologica delle vit-

time di violenza, ai fini dell'inserimento o 

reinserimento lavorativo, anche attraverso 

forme di sostegno a iniziative imprendito-

riali e contributi per la formazione profes-

sionale; 

h) promuove percorsi specifici per assicurare 

ai figli delle vittime di violenza un adeguato 

sostegno psicologico, il diritto allo studio e 

alla formazione, anche attraverso l'eroga-

zione di contributi economici, e azioni per 

agevolare il loro inserimento nel mondo la-

vorativo; 

i) istituisce presso la Giunta regionale un ta-

volo di coordinamento permanente regiona-

le, quale sede di confronto, scambio di in-

formazioni, condivisione e valutazione dei 

risultati raggiunti, in funzione della pianifi-

cazione e programmazione regionale unita-

ria, cui partecipano gli assessori dei settori 

interessati e i rappresentanti di ciascun ta-

volo d'ambito di cui all'articolo 6; 

j) promuove l'organizzazione dei "Tavoli di 

Coordinamento d'ambito del sistema degli 

interventi per la prevenzione e il contrasto 

delle discriminazioni motivate dall'orienta-

mento sessuale o dall'identità di genere e 

della violenza di genere e per il reinseri-



Atti consiliari 12 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

mento socio-lavorativo delle vittime", con il 

compito di agevolare l'attività d'indirizzo, di 

programmazione, il monitoraggio e la valu-

tazione delle politiche territoriali di preven-

zione e contrasto alle discriminazioni e alla 

violenza di genere e l'integrazione con le 

politiche sociali e del lavoro, predisponen-

do apposti schemi di accordi e protocolli 

d'intesa da adottare a livello di ambito terri-

toriale; 

k) promuove la formazione e l'aggiornamento 

secondo standard uniformi a livello regio-

nale del personale interno e dei soggetti e-

sterni operanti, a diverso titolo, nell'ambito 

della rete regionale contro la violenza; 

l) promuove il collegamento di tutti i centri 

antiviolenza e gli sportelli arcobaleno con 

la rete nazionale del numero di pubblica uti-

lità "1522"; 

m) sostiene iniziative rivolte a far emergere la 

violenza sommersa, anche mediante strate-

gie d'intervento indiretto, condotte con l'au-

silio di educatori professionali; 

n) promuove, nel settore della comunicazione 

e dei new media, campagne informative e 

di sensibilizzazione, rivolte in particolare ai 

giovani, agli insegnati e agli operatori del 

settore, in merito ai potenziali rischi del 

mondo digitale e alle possibili contromisu-

re, sfruttando le potenzialità del web e dei 

social per favorire la diffusione di modelli 

positivi nelle relazioni di genere; 

o) promuove in ambito lavorativo, scolastico, 

formativo e nei luoghi di istruzione non 

formale, nei centri di aggregazione sportiva, 

culturale e di svago campagne informative 

e azioni di sensibilizzazione sul tema 

dell'affettività, della cultura del reciproco 

rispetto, dei modelli sociali positivi volti al 

superamento degli stereotipi di genere o ba-

sati sull'orientamento sessuale, contrastando 

l'uso di termini, immagini, linguaggi verbali 

e non verbali, lesivi della dignità della per-

sona; 

p) promuove appositi programmi, anche all'in-

terno delle carceri, per il recupero delle per-

sone maltrattanti su indicazione degli orga-

ni giudiziari o dei servizi sociali competenti 

e a favore di coloro che li richiedano; 

q) provvede alla raccolta e all'aggiornamento 

dei dati, ivi compreso il censimento dei 



Atti consiliari 13 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

centri antiviolenza e delle case rifugio, de-

gli sportelli e dei rifugi arcobaleno, garan-

tendo il coordinamento delle banche dati 

già esistenti per favorire l'emersione e la 

conoscenza del fenomeno e promuovere la 

creazione di un sistema di rilevazione e 

monitoraggio unico regionale degli inter-

venti attuati; 

r) assicura il patrocinio legale alle vittime di 

violenza di genere attraverso il fondo di so-

lidarietà istituito ai sensi dell'articolo 23 nei 

limiti dei criteri e delle modalità stabiliti dal 

regolamento attuativo ed ha facoltà di costi-

tuirsi parte civile in tutti i processi celebrati 

nel suo territorio aventi a oggetto reati che 

presuppongono l'esercizio di condotte vio-

lente ai danni delle donne e dei minori di 

età, ovvero delle vittime di discriminazione 

motivata dall'orientamento sessuale e dall'i-

dentità di genere. Le somme eventualmente 

percepite in forza della costituzione in giu-

dizio sono destinate al perseguimento delle 

finalità di cui alla presente legge; 

s) garantisce, inoltre, attraverso il fondo di so-

lidarietà, alle vittime di violenza e ai loro 

figli, interventi di sostegno a titolo di con-

tributo spese per le cure mediche e psicolo-

giche e per il completamento del percorso 

formativo e di autonomia. 

2. Per l'attuazione delle azioni regionali 

di cui al comma 1, la Regione adotta e sottoscri-

ve protocolli d'intesa interistituzionali, accordi di 

collaborazione e protocolli operativi con tutti i 

principali soggetti, pubblici o privati, coinvolti 

nel contrasto alla violenza e alle discriminazioni 

di genere, tra cui: 

a) prefetture; 

b) forze dell'ordine; 

c) procure della Repubblica; 

d) amministrazioni penitenziarie; 

e) ordini professionali; 

f) associazioni di categoria; 

g) centri per l'impiego; 

h) istituzioni scolastiche; 

i) università; 

j) soggetti del volontariato regionale e del ter-

zo settore che operano nel campo della pro-

tezione e tutela delle vittime di violenza e 

discriminazioni di genere. 

3. La Regione adotta, inoltre, linee guida 
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e di indirizzo, definisce le procedure operative 

condivise tra i soggetti previsti dal comma 2 ed 

adotta, ai sensi dell'articolo 25, i regolamenti di 

attuazione necessari. 

Capo II 

 

Organizzazione della rete regionale e della rete 

sanitaria contro la violenza di genere  

 

Art. 4 

 

Rete regionale contro la violenza di genere 

1. La Regione promuove la costituzione 

di una rete regionale contro la violenza di genere 

organizzata a livello territoriale attraverso il ta-

volo di coordinamento permanente regionale di 

cui all'articolo 5, i tavoli di coordinamento 

d'ambito di cui all'articolo 6 e le équipe multidi-

sciplinari di cui all'articolo 9, per favorire l'inte-

grazione tra istituzioni, servizi pubblici ed orga-

nizzazioni del privato sociale operanti nell'ambi-

to o negli ambiti territoriali di riferimento. 

2. La rete regionale contro la violenza di 

genere per l'assistenza e la tutela delle vittime è 

costituita: 

a) dall'insieme di tutti i soggetti, istituzionali e 

non, operanti sul territorio regionale nel 

contrasto alle discriminazioni e alla violen-

za di genere che anche attraverso specifici 

protocolli ed accordi aderiscono alla rete; 

b) dagli enti locali organizzati in ambiti terri-

toriali; 

c) dalle équipe multidisciplinari operanti pres-

so le strutture di pronto soccorso e DEA di I 

II livello individuate ai sensi dell'articolo 9; 

d) dai centri antiviolenza e dalle case rifugio 

per donne vittime di violenza e loro figli; 

e) dagli sportelli e dai rifugi arcobaleno per 

vittime di violenza LGBT, realizzati ai sen-

si dell'articolo 11. 

3. La Regione può favorire la costitu-

zione di nuove strutture che svolgono attività di 

assistenza o accoglienza alle vittime di violenza 

di genere al fine di garantirne una capillare pre-

senza sul territorio regionale e rafforzare la rete 

regionale. 
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4. La Regione e gli enti locali possono 

individuare, nell'ambito del proprio patrimonio, 

immobili da concedere in comodato d'uso gratui-

to per le finalità di cui alla presente legge. 

Art. 5 

 

Tavolo di coordinamento permanente regionale 

1. Al fine di promuovere l'integrazione 

delle politiche sanitarie e sociosanitarie con le 

politiche dell'educazione, della formazione e del 

lavoro, presso la Giunta regionale è istituito il 

tavolo di coordinamento permanente regionale, 

quale sede di confronto, condivisione e scambio 

di informazioni in funzione della unitaria piani-

ficazione e programmazione regionale degli in-

terventi di prevenzione, contrasto e sostegno alle 

vittime di discriminazioni e violenza di genere. 

2. Il tavolo elabora la proposta di Piano 

regionale triennale di prevenzione e contrasto 

alla violenza e alle discriminazioni motivate 

dall'orientamento sessuale e dall'identità di gene-

re e la sottopone alla Giunta regionale per l'ado-

zione ai sensi dell'articolo 22. 

3. Il tavolo si riunisce con cadenza al-

meno semestrale e vi partecipano: 

a) gli assessori competenti in materia di politi-

che sociali, pari opportunità, salute, attività 

produttive e bilancio o loro delegati: 

b) un rappresentante di ciascuna delle com-

missioni consiliari competenti: 

c) un rappresentante di ciascun tavolo d'ambi-

to di cui all'articolo 6; 

d) il Garante regionale dei diritti dell'infanzia; 

e) un rappresentante dell'ufficio scolastico re-

gionale; 

f) un rappresentante del CORECOM; 

g) un rappresentante della Commissione pari 

opportunità; 

h) un rappresentante dell'Osservatorio sulla 

violenza sulle donne. 

4. La struttura regionale competente in 

materia di politiche sociali e interventi per il 

contrasto al fenomeno della violenza di genere 

assicura al tavolo di coordinamento il supporto 

amministrativo necessario e garantisce il coordi-
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namento interno ed il coinvolgimento delle altre 

strutture regionali. 

5. Il tavolo assolve, inoltre, alla funzione 

di verifica e valutazione dei risultati ottenuti dal-

le azioni attuate a livello territoriale e cura la te-

nuta di una banca dati regionale telematica in cui 

confluiscono tutti i principali dati raccolti dalla 

rete regionale, il piano triennale e tutti i provve-

dimenti adottati e gli interventi attuati su base 

territoriale e a livello regionale nella materia og-

getto della presente legge. La banca dati è collo-

cata in apposita sezione del sito web istituziona-

le della Regione Sardegna in evidenza sulla 

home page ed è liberamente consultabile. 

6. Entro novanta giorni la Giunta regio-

nale, con regolamento approvato ai sensi dell'ar-

ticolo 25, individua criteri e modalità di funzio-

namento del tavolo di coordinamento regionale, 

di costituzione e aggiornamento della banca dati 

regionale, e le modalità di organizzazione e la 

possibilità di ampliamento della partecipazione 

ad ulteriori soggetti o enti. 

Art. 6 

 

Tavoli di coordinamento d'ambito 

1. Presso ciascun ambito territoriale so-

cio sanitario ovvero congiuntamente per più am-

biti, a seguito di motivata richiesta degli stessi 

ambiti interessati, è costituito il "Tavolo di Co-

ordinamento d'ambito del sistema degli interven-

ti per la prevenzione e il contrasto delle discri-

minazioni motivate dall'orientamento sessuale o 

dall'identità di genere e della violenza di genere 

e per il reinserimento socio-lavorativo delle vit-

time", con il compito di agevolare l'attività d'in-

dirizzo, di programmazione, il monitoraggio e la 

valutazione delle politiche regionali e territoriali 

di prevenzione e contrasto delle discriminazioni 

e della violenza di genere e la loro integrazione 

con le politiche sociali e del lavoro. 

2. I programmi di intervento definiti dal 

tavolo di coordinamento sono disciplinati me-

diante specifici protocolli d'intesa, accordi terri-

toriali o convenzioni, con e tra i soggetti interes-

sati dai programmi stessi, nell'ambito delle risor-

se programmate. 
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3. Il tavolo è presieduto dal coordinatore 

dell'ambito territoriale o da uno dei coordinatori 

degli ambiti interessati e vi partecipano i rappre-

sentanti delle organizzazioni sociali che gesti-

scono i centri antiviolenza, le case rifugio, gli 

sportelli e i rifugi arcobaleno, delle organizza-

zioni comunque operanti nel contrasto alla vio-

lenza nel territorio dell'ambito o degli ambiti di 

riferimento del tavolo, dei Comuni, delle ASL, 

delle Aziende Ospedaliere e delle équipe multi-

disciplinari di cui all'articolo 9, territorialmente 

interessati. 

4. Previa stipula di appositi accordi, 

convenzioni o protocolli inter istituzionali parte-

cipano al tavolo i rappresentanti dei seguenti 

soggetti: 

a) prefettura; 

b) forze dell'ordine; 

c) procura della repubblica; 

d) uffici scolastici provinciali; 

e) istituzioni scolastiche; 

f) università; 

g) amministrazioni penitenziarie 

h) centri per l'impiego; 

i) ordini professionali; 

j) associazioni di categoria; 

k) soggetti del volontariato regionale, della 

cooperazione sociale e del terzo settore che 

operano nel campo del contrasto alle di-

scriminazioni e alla violenza di genere. 

5. Il tavolo svolge le seguenti attività: 

a) di monitoraggio, analisi e raccolta dei dati 

relativi al fenomeno della violenza di gene-

re e delle discriminazioni motivate dall'o-

rientamento sessuale e dall'identità di gene-

re per tracciare un quadro territoriale d'in-

sieme dello stesso ed individuare le fasce di 

popolazione e le aree esposte maggiormente 

a rischio; 

b) formula proposte alla Giunta regionale per 

favorire il raggiungimento delle finalità del-

la presente legge; 

c) sostiene l'elaborazione di programmi d'in-

tervento coordinati, progetti e iniziative 

connesse alle finalità della presente legge, 

svolgendo funzioni di condivisione, coordi-

namento e consulenza ai soggetti promoto-

ri; 

d) partecipa con un proprio rappresentante al 
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tavolo permanente di coordinamento regio-

nale di cui all'articolo 5; 

e) esprime parere sulla proposta di Piano tri-

ennale di cui all'articolo 20; 

f) predispone una relazione annuale, da tra-

smettere alla Giunta regionale e al tavolo 

permanente regionale, che indichi le attività 

di maggior interesse condotte nell'ambito di 

riferimento. 

6. Il tavolo di coordinamento dell'ambito 

è supportato tecnicamente per gli adempimenti 

necessari e conseguenti dall'ufficio di Piano ov-

vero da una struttura individuata in sede di pri-

ma riunione dal tavolo di coordinamento stesso. 

7. La partecipazione al tavolo non com-

porta nuovi o maggiori oneri a carico del bilan-

cio regionale né l'erogazione di indennità ag-

giuntive, gettoni, rimborsi spese o altri emolu-

menti. 

8. I coordinatori di due o più ambiti ter-

ritoriali, concordemente tra loro, possono avan-

zare motivata richiesta alla Giunta regionale di 

costituzione del tavolo congiunto, al fine di ot-

timizzare la programmazione e il confronto terri-

toriale tra le diverse realtà operanti nel contrasto 

alle discriminazioni e alla violenza di genere. 

9. Con il medesimo provvedimento di 

cui all'articolo 5, comma 6, sono individuate le 

modalità di costituzione e funzionamento dei ta-

voli di coordinamento d'ambito. 

Art. 7 

 

Rete sanitaria contro la violenza di genere 

1. La Regione costituisce nell'ambito 

della programmazione dei servizi sanitari, la rete 

sanitaria contro la violenza di genere intercon-

nessa con gli altri servizi deputati alla presa in 

carico delle vittime, con i quali collabora atti-

vamente, con i soggetti del privato sociale iscrit-

ti al registro delle associazioni di volontariato 

regionale, al registro regionale delle associazioni 

di promozione sociale e all'albo regionale delle 

cooperative sociali e con gli altri enti e soggetti 

del terzo settore che svolgono attività in favore 

delle vittime di violenza. La rete comprende i 
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servizi di pronto soccorso ed emergenza territo-

riale 118, i DEA di I e Il livello, e i servizi 

dell'assistenza sanitaria di base costituita da per-

sonale medico di medicina generale e pediatrico 

di libera scelta, personale della continuità assi-

stenziale o che opera nei consultori sul territorio. 

2. La composizione della rete sanitaria 

può essere successivamente implementata con 

apposito provvedimento della Giunta regionale 

per garantire il migliore funzionamento della re-

te a livello territoriale. 

3. La rete sanitaria si attiva sia attraverso 

il personale dei consultori, il personale medico 

dell'assistenza di base e specialistica e della con-

tinuità assistenziale, che pone un sospetto dia-

gnostico alla luce di evidenze cliniche, sia attra-

verso l'accesso ad uno dei servizi di emergenza 

di cui al comma 1. 

4. La rete sanitaria opera sia per accesso 

diretto che per invio da altri organismi o servizi. 

5. Il personale dei consultori, il persona-

le medico dell'assistenza di base e specialistica e 

della continuità assistenziale ed i servizi di e-

mergenza territoriale 118 cui si rivolge la vitti-

ma, che hanno evidenza di una violenza di gene-

re, garantiscono la presa in carico della vittima 

attraverso la segnalazione all'équipe multidisci-

plinare di cui all'articolo 9. 

6. Il personale dei consultori, il persona-

le medico dell'assistenza di base e specialistica e 

della continuità assistenziale, il personale medi-

co ed i sanitari operanti presso i DEA di I e II 

livello ed il servizio di emergenza territoriale 

118, in presenza di elementi che inducono il so-

spetto di una situazione di violenza, richiedono 

una consulenza all'équipe multidisciplinare di 

cui all'articolo 9. In caso di conferma del sospet-

to, l'équipe avvia il percorso di tutela per le vit-

time di violenza. 

7. Nel caso in cui il soggetto che richie-

de cure mediche abbia con sé figli minori, i ser-

vizi sanitari si raccordano immediatamente con i 

servizi sociali competenti al fine di assicurare 

adeguate modalità di tutela dei minori, anche at-

traverso l'eventuale inserimento in emergenza in 

una struttura di accoglienza. 
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8. La Regione garantisce la gratuità di 

tutte le prestazioni sanitarie legate al percorso di 

tutela delle vittime di violenza di genere in rela-

zione alle violenze subite. 

Art. 8 

 

Codice Rosa 

1. Nei casi in cui si abbia evidenza di 

una violenza di genere, il servizio di pronto soc-

corso dell'emergenza 118 o i DEA di I e Il livel-

lo attivano il Codice Rosa, aggiuntivo al codice 

di gravità di accesso del triage, visibile ai soli 

operatori sanitari. 

2. L'attribuzione del Codice Rosa rende 

operativa la segnalazione all'équipe multidisci-

plinare di cui all'articolo 9 cui spetta il compito 

di prendere in carico la vittima e avviare il per-

corso di tutela delle vittime di violenza. 

3. La cartella clinica compilata in attua-

zione del Codice Rosa deve contenere una rac-

colta esaustiva dei dati relativi all'episodio di vi-

olenza rilevanti per la successiva presa in carico 

e il sostegno all'attività giudiziaria. 

 

Art. 9 

 

Percorso di tutela delle vittime di violenza ed 

équipe multidisciplinare 

1. La Regione, nell'ambito delle attività 

di programmazione sanitaria e sociale, promuo-

ve l'individuazione e la costituzione di specifi-

che équipe multidisciplinari presso ciascuna 

struttura di pronto soccorso e presso i DEA di I e 

Il livello al fine di offrire sostegno alle vittime di 

violenza di genere per l'attuazione del percorso 

di protezione denominato "Percorso di tutela 

delle vittime di violenza. 

2. Il percorso di accoglienza e protezio-

ne delle vittime di violenza di genere di cui al 

comma 1, interconnesso con quelli attivi negli 

altri servizi componenti la Rete regionale contro 

la violenza di genere, ha i seguenti obiettivi: 

a) favorire l'emersione del fenomeno della vi-

olenza di genere; 
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b) garantire alla vittima che accede al pronto 

soccorso e alle unità operative della struttu-

ra ospedaliera un percorso di accoglienza 

protetta che riduca il disagio psico-fisico; 

c) aumentare le competenze sul tema, attra-

verso specifici percorsi formativi per il per-

sonale sanitario medico e non medico; 

d) garantire un progetto di continuità assisten-

ziale e di sostegno, con l'offerta di follow-

up medico e di intervento psicosociale e le-

gale, in stretta integrazione tra l'ospedale e 

il territorio. 

3. L'équipe multidisciplinare fornisce 

assistenza sanitaria, sociale e giudiziaria, riguar-

do ogni possibile aspetto legato all'emersione e 

al tempestivo riconoscimento della violenza e di 

ogni tipo di abuso commesso sulla base dell'o-

rientamento sessuale e dell'identità di genere, 

garantendo contestualmente la rapida attivazione 

del percorso di tutela delle vittime di violenza, 

nel caso in cui la vittima intenda procedere a de-

nuncia, e la presa in carico da parte dei servizi di 

assistenza, in collaborazione con i centri antivio-

lenza e i rifugi arcobaleno. 

4. La Regione, nella fase di prima appli-

cazione della presente disposizione, promuove la 

costituzione di almeno una équipe multidiscipli-

nare per ciascuna struttura regionale di DEA di I 

e II livello. All'équipe è dedicato un apposito lo-

cale nella struttura che possa garantire un am-

biente idoneo al primo soccorso e all'accoglien-

za. 

5. L'équipe multidisciplinare è formata 

almeno da ginecologo, pediatra, psicologo, edu-

catore, assistente sociale, infermiere e da altre 

figure, individuate anche attraverso specifiche 

convenzioni, accordi e protocolli d'intesa, ritenu-

te utili alla presa in carico delle vittime e garan-

tisce la reperibilità 24 ore su 24 di almeno un 

operatore con competenze anche nell'attivazione 

immediata dei servizi di tutela del proprio rife-

rimento territoriale ed in particolare dei servizi 

sociali competenti. 

6. La Giunta regionale, entro novanta 

giorni dall'entrata in vigore della presente legge, 

con propria deliberazione, adottata sentite le 

Commissioni consiliari competenti: 

a) definisce le procedure, i criteri e le modalità 
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per l'individuazione e la costituzione delle 

équipe; 

b) determina gli standard costitutivi del per-

corso di tutela delle vittime di violenza, con 

l'individuazione di un iter definito e condi-

viso, dall'accoglienza all'applicazione delle 

procedure sanitarie, sino alla dimissione ed 

attivazione delle risorse territoriali finaliz-

zate ad una presa in carico tempestiva e alla 

pianificazione di un progetto individuale di 

intervento; 

c) elabora linee guida e schemi di protocolli 

d'intesa per l'attuazione delle forme di col-

laborazione e partecipazione delle forze di 

polizia, delle Procure, degli ordini profes-

sionali e dei soggetti del volontariato socia-

le che operano nel campo del contrasto alla 

violenza di genere nell'ambito territoriale di 

riferimento. 

7. La partecipazione all'équipe multidi-

sciplinare non comporta l'erogazione di indenni-

tà aggiuntive, gettoni, rimborsi spese o altri e-

molumenti. Agli adempimenti derivanti dall'at-

tuazione del presente articolo si provvede con le 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponi-

bili senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio 

regionale. 

Capo III 

 

Strutture a sostegno della rete regionale contro 

la violenza di genere 

 

Art. 10 

 

centri antiviolenza e case rifugio per le donne 

vittime di violenza 

1. La Regione riconosce la funzione es-

senziale dei centri antiviolenza e delle case di 

accoglienza per le donne maltrattate, istituiti ri-

spettivamente ai sensi degli articoli 4 e 5 della 

legge regionale 7 agosto 2007, n. 11, d'ora in poi 

denominate case rifugio, secondo quanto dispo-

sto dal decreto legge n 93 del 14 agosto 2013 

convertito in legge n. 119 del 15 ottobre 2013. 

2. I centri antiviolenza e le case-rifugio 

operano in maniera integrata con la rete dei ser-
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vizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, te-

nendo conto delle necessità fondamentali per la 

protezione delle persone che subiscono violenza, 

anche qualora svolgano funzioni di servizi spe-

cialistici. 

3. Indipendentemente dalle metodologie 

di intervento adottate e dagli specifici profili 

professionali degli operatori coinvolti, la forma-

zione delle figure professionali dei centri anti-

violenza e delle case-rifugio promuove un ap-

proccio integrato alle fenomenologie della vio-

lenza, al fine di garantire il riconoscimento delle 

diverse dimensioni della violenza subita, a livel-

lo relazionale, fisico, psicologico, sociale, cultu-

rale ed economico. Fa inoltre parte della forma-

zione degli operatori dei centri antiviolenza e 

delle case rifugio il riconoscimento delle dimen-

sioni della violenza riconducibili a tutte le di-

scriminazioni di genere. 

4. I centri antiviolenza e le case rifugio, 

in conformità ai requisiti minimi sanciti dall'In-

tesa raggiunta in Conferenza unificata il 27 no-

vembre 2014, sono promossi da: 

a) enti locali in forma singola o associata: 

b) associazioni e organizzazioni del terzo set-

tore iscritte al registro delle associazioni di 

volontariato regionale, al registro regionale 

delle associazioni di promozione sociale e 

all'albo regionale delle cooperative sociali 

operanti nel settore del sostegno e aiuto alle 

donne vittime di violenza, che abbiano qua-

li finalità esclusive o prioritarie i temi del 

contrasto alla violenza di genere, il soste-

gno della protezione e assistenza alle vitti-

me di violenza di genere e ai loro figli ov-

vero abbiano maturato e possano documen-

tare esperienze e competenze specifiche 

almeno quinquennali in materia di violenza 

contro le donne, che utilizzino una metodo-

logia di accoglienza basata sulla relazione 

tra donne, con personale specificatamente 

formato sulla violenza di genere; 

c) soggetti di cui alle lettere a) e b) di concer-

to, d'intesa o in forma consorziata. 

5. I centri antiviolenza, istituiti in cia-

scun ambito territoriale, sono strutture finalizza-

te a ricevere le donne e le altre persone maltrat-

tate, ad offrire loro aiuto e protezione e a predi-

sporre percorsi di uscita dalla violenza. Essi 



Atti consiliari 24 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

svolgono le seguenti attività: 

a) accoglienza telefonica; 

b) accoglienza personale; 

c) consulenza psicologica, anche attraverso la 

predisposizione di gruppi di sostegno; 

d) assistenza e consulenza legale; 

e) orientamento e accompagnamento al lavo-

ro; 

f) formazione e aggiornamento del personale 

interno e dei soggetti esterni: iniziative cul-

turali di prevenzione, pubblicizzazione, 

sensibilizzazione e denuncia del problema 

della violenza contro le donne e dell'omo-

fobia; coordinamento dei servizi presenti 

sul territorio e collegamento con la rete re-

gionale antiviolenza; 

g) raccolta, analisi ed elaborazione dei dati 

emersi dai colloqui e dalle denunce presen-

tate;  

h)  diffusione dei dati raccolti nel rispetto del 

diritto all'anonimato dei soggetti utenti. 

6. I centri garantiscono l'accoglienza te-

lefonica 24 ore su 24 anche con collegamento al 

numero 1522 cui il centro è tenuto ad aderire e 

l'apertura almeno 5 giorni settimanali, compresi 

i giorni festivi. I centri adottano apposita Carta 

dei servizi per disciplinare i servizi resi e render-

li noti agli utenti. 

7. Le case rifugio istituite in aree com-

prendenti più ambiti territoriali sono strutture ad 

indirizzo segreto, finalizzate ad offrire ospitalità 

alle donne, sole o con minori, esposte alla mi-

naccia di violenza fisica, psichica, sessuale o che 

l'abbiano subìta alle quali garantiscono l'anoni-

mato e la riservatezza. Esse svolgono le seguenti 

attività: 

a) accoglienza ed ospitalità; 

b) assistenza e consulenza legale; 

c) consulenza psicologica; 

d) gruppi di auto-aiuto; 

e) orientamento e accompagnamento nel per-

corso di inserimento e reinserimento lavora-

tivo. 

8. L'inserimento in casa rifugio avviene 

sulla base della predisposizione preliminare del 

progetto di accoglienza, con esclusione dell'ac-

cesso diretto. Le case rifugio, attraverso un pro-

getto individuale di accoglienza, in ogni caso 

temporaneo, assicurano un sostegno che garanti-



Atti consiliari 25 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

sce anonimato e segretezza, teso all'inserimento 

sociale delle donne vittime di violenza e degli 

eventuali figli, in vista di un successivo percorso 

di autonomia. 

9. I centri antiviolenza e le case rifugio 

garantiscono l'anonimato e la segretezza all'u-

tenza ed offrono gratuitamente consulenza e 

prima accoglienza. I centri, disciplinati da auto-

nomi regolamenti interni, possono articolarsi an-

che con più sportelli sul territorio, al fine di assi-

curare una capillare diffusione degli interventi. I 

centri presentano caratteri di funzionalità e sicu-

rezza, sia per le donne accolte e i loro figli sia 

per chi vi opera. Gli interventi e la permanenza 

nei centri sono gratuiti sia per le donne che per 

gli eventuali figli minori in caso di condizioni 

economiche disagiate. Negli altri casi è richiesto 

un rimborso delle spese proporzionato al reddi-

to. 

10. La Regione valorizza le pratiche di 

accoglienza basate sulle relazioni fra donne e 

attribuisce ai soggetti del terzo settore, in pos-

sesso di comprovata esperienza in materia, un 

ruolo preferenziale per la realizzazione delle fi-

nalità previste dal presente articolo. A tale scopo 

prevede che a contatto con le vittime operino 

operatori con formazione ed esperienza specifica 

nel campo della violenza di genere. I centri assi-

curano il raccordo con gli enti gestori delle fun-

zioni socio-assistenziali e gli organismi pubblici 

e privati che si occupano delle problematiche di 

cui alla presente legge, tramite la stipula di pro-

tocolli ed accordi operativi. I protocolli sono sti-

pulati anche con associazioni esperte di violenza 

di genere nelle varie culture e di mutilazioni ge-

nitali femminili, al fine di garantire le donne di 

origine straniera e provenienti da altre culture. 

11. È istituito con deliberazione della 

Giunta regionale il registro dei centri antiviolen-

za e delle case rifugio di cui al presente articolo. 

Con la medesima deliberazione, sentito il tavolo 

di coordinamento permanente regionale di cui 

all'articolo 5 e previo parere della Commissione 

consiliare competente, sono definiti i requisiti e 

le procedure di iscrizione, le modalità di tenuta e 

di aggiornamento del registro. 

12. La Giunta regionale provvede attra-

verso la struttura amministrativa competente alla 
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verifica biennale della permanenza dei requisiti 

per il riconoscimento delle strutture, disponendo 

in caso di violazioni la cancellazione dal registro 

e la revoca dei finanziamenti concessi. 

Art. 11 

 

Rifugi e sportelli arcobaleno 

1. La Regione promuove e sostiene la 

realizzazione di: 

a) rifugi arcobaleno, quali strutture funzionali 

all'attuazione degli interventi di accoglien-

za, assistenza e accompagnamento per tutte 

le vittime di violenza di genere LGBT pres-

so cui è possibile avviare percorsi persona-

lizzati di protezione, accoglienza e reinse-

rimento, anche su segnalazione dell'équipe 

multidisciplinare di cui all'articolo 9; 

b) sportelli arcobaleno, quali punti rivolti all'a-

scolto, all'orientamento e alla consulenza, 

anche di tipo legale, rivolto alle vittime di 

violenza di genere LGBT. Presso gli spor-

telli è possibile segnalare discriminazioni 

da parte di terzi nei contesti familiari, lavo-

rativi, scolastici e sociali. 

2. L'inserimento in un rifugio arcobaleno 

avviene sulla base della predisposizione preli-

minare del progetto di accoglienza, con esclu-

sione dell'accesso diretto. I rifugi arcobaleno, 

attraverso un progetto individuale di accoglien-

za, in ogni caso temporaneo, assicurano un so-

stegno che garantisce anonimato e segretezza, 

teso all'inserimento sociale delle vittime di vio-

lenza LGBT, in vista di un successivo percorso 

di autonomia. 

3. I rifugi e gli sportelli arcobaleno pos-

sono promuovere azioni ed iniziative culturali e 

di sensibilizzazione tese al superamento delle 

discriminazioni sulla base dell'orientamento ses-

suale e dell'identità di genere. 

4. La Giunta regionale con provvedi-

mento da adottare entro 90 giorni dall'entrata in 

vigore della presente legge, sentita la commis-

sione consiliare competente, disciplina criteri e 

modalità per la realizzazione, il funzionamento e 

l'accesso ai rifugi e agli sportelli arcobaleno e 

per la costituzione di un apposito registro che 
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garantisca riservatezza e anonimato. 

5. I rifugi e gli sportelli arcobaleno pos-

sono essere organizzati da enti locali in forma 

singola o associata e da organizzazioni e asso-

ciazioni private iscritte al registro delle associa-

zioni di volontariato regionale, al registro regio-

nale delle associazioni di promozione sociale e 

all'albo regionale delle cooperative sociali con 

comprovata esperienza quinquennale nel settore 

del contrasto alla violenza di genere e alle di-

scriminazioni motivate dall'orientamento sessua-

le e dall'identità di genere, selezionate tramite 

procedura ad evidenza pubblica. 

Art. 12 

 

Accoglienza, sostegno e percorsi per l'autonomia 

1. La Regione opera per garantire, anche 

attraverso finanziamenti mirati, alle vittime di 

violenza di genere e ai loro figli, minori o diver-

samente abili, accoglienza, tutela e sostegno per 

consentirgli, nel rispetto della riservatezza e 

dell'anonimato, di recuperare la propria autono-

mia e indipendenza personale, sociale ed eco-

nomica, indipendentemente dalla loro residenza 

e tenuto conto delle specificità delle vittime 

straniere, ivi comprese le eventuali problemati-

che connesse al titolo di soggiorno. 

2. Per ogni vittima di violenza di genere, 

su sua richiesta, è predisposto un percorso anche 

psicologico condiviso e personalizzato di soste-

gno e orientamento, modulato sulla base delle 

caratteristiche personali. 

3. Il percorso di cui al comma 2 è for-

mulato nell'ambito di un progetto i cui principali 

interlocutori e referenti sono i servizi sociali ter-

ritoriali. 

4. Il progetto di cui al comma 3 è fina-

lizzato a favorire l'uscita della vittima dalla si-

tuazione di difficoltà, anche con nuovi progetti 

di vita, mediante il recupero ed il rafforzamento 

delle proprie competenze e risorse, secondo i 

tempi ritenuti necessari per la acquisizione o ri-

quisizione dell'autonomia personale, sulla base 

dell'indipendenza economica, mediante il soste-

gno di progetti di accompagnamento all'inseri-
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mento lavorativo. I progetti offrono, inoltre, una 

serie ampia di azioni di motivazione ed empo-

werment, di tecniche e di strumenti atti a favori-

re il recupero della consapevolezza delle proprie 

capacità e competenze. 

5. I progetti di inclusione e inserimento 

lavorativo delle vittime di violenza di genere so-

no sostenuti dalle reti territoriali dei servizi di 

formazione orientativa e dei servizi per il lavoro, 

mediante la necessaria attività di tutoraggio di 

tirocini e laboratori professionalizzanti, articolati 

e modulati in modo tale da favorire la capacità 

dei destinatari di sostenere positivamente l'inse-

rimento lavorativo, considerando anche le loro 

esigenze di conciliazione tra l'attività lavorativa 

ed i compiti di cura, le specifiche competenze, 

se esistenti, e le esperienze pregresse. 

6. Per l'attuazione delle disposizioni di 

cui al presente articolo la Regione stipula speci-

fici accordi o protocolli con i servizi sociali e i 

centri per l'impiego operanti sul territorio regio-

nale. 

Capo IV 

 

Formazione ed informazione  

 

Art. 13 

 

Formazione delle operatrici e operatori e stan-

dard formativi 

1. La Regione propone e promuove l'or-

ganizzazione di corsi di formazione rivolti al 

personale operante nei servizi antiviolenza e ne-

gli altri servizi pubblici che intervengono in tale 

ambito, quali operatori sociali, sanitari, scolasti-

ci, volontari, tutor e forze dell'ordine in modo da 

assicurare competenze specifiche sul fenomeno 

della violenza di genere e favorire l'efficace pre-

sa in carico dei casi dal primo contatto, all'acco-

glienza, all'accompagnamento in ogni fase del 

percorso di uscita dalla situazione di violenza. I 

corsi hanno la finalità di garantire la formazione 

e l'aggiornamento degli operatori in modo omo-

geneo su tutto il territorio regionale e con carat-

teristiche di multidisciplinarietà, coerenza, capil-

larità e di certificazione delle competenze acqui-
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site ai sensi del decreto legislativo 16 gennaio 

2013, n. 13 (Definizione delle norme generali e 

dei livelli essenziali delle prestazioni per l'indi-

viduazione e validazione degli apprendimenti 

non formali e informali e degli standard minimi 

di servizio del sistema nazionale di certificazio-

ne delle competenze, a norma dell'articolo 4, 

commi 58 e 68, della legge 28 giugno 2012, n. 

92). 

2. La Regione promuove la formazione 

specifica e l'aggiornamento degli operatori so-

ciali, sanitari e delle forze dell'ordine che si tro-

vano a contatto con gli autori di violenza. 

3. La Regione promuove attività di for-

mazione ed aggiornamento sulle tematiche og-

getto della presente legge, rivolte al personale 

dei servizi dedicati al lavoro ed alla formazione 

professionale, coinvolgendo le organizzazioni 

datoriali e sindacali, le agenzie formative e gli 

ordini professionali. 

Art. 14 

 

Azioni di sensibilizzazione e prevenzione 

1. La Regione, con il coinvolgimento 

degli organismi istituzionali, dei soggetti gestori 

delle funzioni socio-assistenziali, delle reti terri-

toriali dei centri antiviolenza, di altri soggetti 

che operano per le finalità della presente legge, 

mezzi di comunicazione e di informazione: 

a) promuove e sostiene progetti e iniziative 

finalizzate alla diffusione della cultura della 

legalità, del rispetto dei diritti della persona 

e delle differenze di genere e al superamen-

to degli stereotipi culturali; 

b) promuove e sostiene progetti e iniziative di 

sensibilizzazione per diffondere la consa-

pevolezza e la comprensione da parte 

dell'opinione pubblica delle varie forme di 

violenza di genere oggetto della presente 

legge; 

c) promuove l'assunzione e la condivisione di 

responsabilità da parte di tutti i membri del-

la società, e in particolar modo degli uomini 

e dei ragazzi, nel contribuire attivamente al-

la prevenzione di ogni forma di violenza di 

genere oggetto della presente legge. 
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2. I progetti di cui al comma 1 possono 

essere presentati: 

a) dagli enti locali, singoli o associati, dagli 

enti pubblici, anche economici, e dalle 

ASL; 

b) dai centri antiviolenza di cui all'articolo 10; 

c) dagli sportelli arcobaleno di cui all'articolo 

11; 

d) da organizzazioni iscritte al registro delle 

associazioni di volontariato regionale, al 

registro regionale delle associazioni di 

promozione sociale e all'albo regionale del-

le cooperative sociali che abbiano tra i pro-

pri scopi statutari la lotta alla violenza di 

genere e alle discriminazioni motivate 

dall'orientamento sessuale e dall'identità di 

genere. 

3. È accordata priorità ai progetti propo-

sti di concerto tra due o più soggetti di cui al 

comma 2. 

Art. 15 

 

Azioni nell'ambito del lavoro, del sistema scola-

stico, educativo, carcerario e del tempo libero 

1. La Regione, con il coinvolgimento 

degli organismi istituzionali e non aderenti alla 

rete regionale contro la violenza di genere, delle 

forze dell'ordine, della magistratura, degli ordini 

professionali, dell'ufficio scolastico regionale, 

dei centri per l'impiego e di altri soggetti che o-

perano per le finalità della presente legge, attra-

verso l'utilizzo dei mezzi di informazione ritenu-

ti più idonei, promuove e sostiene: 

a) negli ambiti lavorativi, scolastici e formati-

vi e nei luoghi di istruzione non formale, 

nei centri aggregativi, sportivi, culturali e di 

svago, iniziative di sensibilizzazione me-

diante incontri informativi e campagne di 

prevenzione mirate per i ragazzi e le ragaz-

ze, gli uomini e le donne delle diverse fasce 

d'età, sui temi dell'affettività, della relazio-

ne improntata al reciproco rispetto, della so-

luzione non violenta dei conflitti interper-

sonali, della parità tra uomini e donne, del 

superamento dei ruoli di genere stereotipati, 

del contrasto alla violenza di genere con 

particolare attenzione a quella domestica, 
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del diritto all'integrità personale e alla libera 

e piena cittadinanza consapevole; 

b) appositi programmi, anche all'interno delle 

carceri, per diffondere la cultura del rispetto 

delle differenze di genere, per il recupero 

delle persone maltrattanti su indicazione 

degli organi giudiziari o dei servizi sociali 

competenti e a favore di coloro che li ri-

chiedano; 

c) iniziative, condotte anche in collaborazione 

con le forze di polizia, finalizzate a sostene-

re le capacità, le competenze e gli strumenti 

a disposizione dei ragazzi e delle ragazze, 

dei genitori e degli insegnanti per affronta-

re, nel contesto dell'informazione e della 

comunicazione, l'accesso a contenuti de-

gradanti a carattere sessuale o violento, po-

tenzialmente pericolosi, compreso l'utilizzo 

delle nuove tecnologie, dei mezzi di comu-

nicazione, dei new media e dei social 

network; 

d) campagne di informazione e sensibilizza-

zione nel settore della comunicazione, dei 

media e dei new media, rivolte in particola-

re ai giovani, agli insegnanti e agli operatori 

del settore, in merito ai potenziali rischi del 

mondo digitale e alle possibili contromisu-

re, sfruttando le potenzialità del web e dei 

social per favorire la diffusione di modelli 

positivi nelle relazioni di genere 

2. La Regione favorisce l'attivazione di 

sportelli di ascolto e orientamento presso gli isti-

tuti scolastici, rivolti anche agli insegnanti e al 

personale ATA, per fornire ogni elemento utile 

ad individuare i segnali di possibili forme di vio-

lenza di genere e le procedure di segnalazione. 

3. La Regione può stipulare apposite 

convenzioni con i Centri per l'impiego, le reti 

territoriali dei servizi per il lavoro e le associa-

zioni datoriali al fine di promuovere e sostenere 

progetti specifici di inclusione e promozione 

dell'imprenditorialità, condotti in collaborazione 

con le strutture della rete regionale contro la vio-

lenza, rivolti alle vittime di violenza e discrimi-

nazioni di genere. 

4. L'ufficio del difensore civico nell'am-

bito dei propri compiti istituzionali e secondo le 

modalità stabilite dalla legge istitutiva, intervie-

ne, inoltre, a tutela di singoli, enti o associazioni 
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nei casi in cui abbia notizia di provvedimenti, 

atti o comportamenti adottati in ambito regionale 

contrari al principio della non discriminazione, 

in particolare motivati dall'orientamento sessuale 

o dalla identità di genere. 

Art. 16 

 

Azioni di contrasto alla discriminazione di gene-

re nella comunicazione 

1. La Regione, nell'ambito delle politi-

che di genere, promuove un uso responsabile di 

tutti gli strumenti di comunicazione affinché i 

messaggi, sotto qualunque forma e mezzo e-

spressi, discriminatori o degradanti, basati sul 

genere e gli stereotipi di genere, siano compresi, 

decodificati e superati. 

2. La Regione, al fine di cui al comma 1, 

anche in collaborazione con il Comitato Regio-

nale per le Comunicazioni (CORECOM) pro-

muove azioni dirette a contrastare la discrimina-

zione di genere nella pubblicità e nei mezzi di 

informazione e comunicazione, favorendo una 

rappresentazione rispettosa della diversità, coe-

rente con l'evoluzione dei ruoli nella società, in 

grado di superare ogni anacronistico stereotipo 

legato al genere o all'identità di genere. 

3. La struttura regionale competente per 

le pari opportunità, in collaborazione con gli e-

sperti del settore comunicazione, con le scuole e 

le università, per le finalità di cui al comma 2, 

organizza l'assegnazione di un riconoscimento 

annuale, non in denaro, per la pubblicità che 

meglio ha saputo rappresentare il principio del 

rispetto delle differenze di genere. 

4. Nei casi di utilizzo offensivo o di-

scriminatorio di immagine legate al genere il 

CORECOM si fa parte attiva per segnalare ai 

soggetti competenti la presenza di comporta-

menti non conformi ai codici di autodisciplina 

della comunicazione commerciale da parte di 

soggetti aderenti a tali codici. 

5. Per le finalità di cui al comma 1, la 

Regione e il CORECOM promuovono collabo-

razioni con: 

a) le amministrazioni statali e locali compe-
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tenti; 

b) l'Autorità Garante della concorrenza e del 

mercato (AGCM); 

c) l'Autorità per le Garanzie nelle comunica-

zioni (AGCOM); 

d) l'Ordine dei giornalisti della Sardegna; 

e) gli operatori nel settore della comunicazio-

ne, pubblicità e marketing, mass media, so-

cial network, in forma singola o associata. 

6. Il CORECOM attiva sul proprio sito 

istituzionale un'apposita sezione relativa alla 

prevenzione e contrasto alla violenza di genere 

nelle comunicazioni attraverso la quale sia pos-

sibile, anche, inviare segnalazioni di violazioni. 

7. All'attuazione della disposizione di 

cui al comma 6 si provvede a valere sulle risorse 

disponibili a legislazione vigente senza nuovi o 

maggiori oneri a carico del bilancio regionale. 

Art. 17 

 

Attività di informazione 

1. La Regione, con il coinvolgimento di 

organismi istituzionali, degli enti locali, dei sog-

getti gestori delle funzioni socio-assistenziali, 

dei centri antiviolenza, degli sportelli arcobaleno 

e di altri soggetti che operano per le finalità del-

la presente legge, anche in collaborazione con i 

mezzi di informazione: 

a)  promuove la più ampia conoscenza presso 

l'opinione pubblica sulle attività di cui alla 

presente legge mediante specifiche campa-

gne informative;  

b) adotta gli opportuni provvedimenti per ga-

rantire alle vittime di ottenere un'informa-

zione adeguata e tempestiva sui servizi di 

sostegno e le misure, anche di tipo legale, 

disponibili. 
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Capo V 

 

Ulteriori ambiti di intervento  

 

Art. 18 

 

Violenza assistita 

1. Sono vittime di violenza assistita i 

minori che vivono l'esperienza di assistere a 

qualsiasi forma di maltrattamento compiuto, at-

traverso atti di violenza fisica, verbale, psicolo-

gica, sessuale ed economica, su figure di riferi-

mento o su altre figure affettivamente significa-

tive, adulte o minori. 

2. Fatti salvi gli obblighi previsti dall'ar-

ticolo 9 della legge 4 maggio 1983 n. 184 (Dirit-

to del minore ad una famiglia), in merito alla se-

gnalazione di minori in presunto stato di abban-

dono, i servizi socio-assistenziali e sanitari com-

petenti per l'ambito materno-infantile e per l'am-

bito adulti, in collaborazione con gli operatori 

della rete regionale contro la violenza, assicura-

no tutti gli interventi a favore dei minori vittime 

di violenza diretta ovvero assistita. 

3. I servizi di cui al comma 1, in partico-

lare: 

a) assicurano, in via prioritaria, la protezione 

del minore, anche attraverso il coinvolgi-

mento della competente autorità giudiziaria 

per l'assunzione degli eventuali provvedi-

menti di tutela. In presenza di necessità di 

tutela e protezione del minore, tali esigenze 

sono da considerarsi prevalenti rispetto 

all'eventuale contraria volontà dell'adulto 

esercente la responsabilità genitoriale; 

b) assicurano interventi finalizzati alla cura del 

minore, alla riparazione del trauma subìto 

ed al ripristino della sua salute fisica e psi-

cologica, mediante azioni che, salvo diversa 

indicazione clinica, vedono un attivo coin-

volgimento del genitore protettivo; 

c) assicurano interventi di sostegno e cura nei 

confronti del genitore vittima di violenza e, 

qualora praticabili, interventi a livello delle 

relazioni familiari allargate, finalizzate 
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prioritariamente al sostegno della relazione 

con il genitore vittima di violenza; 

d) assicurano idonei percorsi di assistenza e di 

sostegno alle vittime di violenza e ai loro 

figli, sia nella fase di uscita dalla struttura 

residenziale che in quella successiva di re-

inserimento nel proprio ambiente di vita; 

e) assicurano l'inserimento o il reinserimento 

del bambino in un ambiente di vita che ne 

garantisca la protezione dal riproporsi di 

eventi traumatici e la presenza di figure ac-

cudenti e tutelanti; 

f) assicurano continuità di collaborazione con 

le reti territoriali interistituzionali, quali, tra 

le altre, l'ambito scolastico ed i servizi edu-

cativi. Al fine di assicurare la continuità e 

l'efficacia delle collaborazioni attivate, i 

servizi e le istituzioni scolastiche possono 

definire appositi protocolli operativi volti 

ad un tempestivo intervento a tutela del mi-

nore. 

4. La Regione, attraverso il fondo di so-

lidarietà di cui all'articolo 23, sostiene il comple-

tamento del percorso scolastico e formativo da 

parte dei figli delle vittime di violenza di genere 

e gli interventi di sostegno e cura anche psicolo-

gica per favorire il processo di inserimento so-

ciale e di autonomia, secondo le modalità di cui 

al regolamento attuativo. 

5. La Regione, elabora in collaborazione 

con il Garante per i diritti dell'infanzia e dell'a-

dolescenza, con l'ufficio scolastico regionale e 

con i servizi sociali, linee guida rivolte a tutti co-

loro che operano con i minori per facilitare in 

ambito scolastico, sportivo o ricreativo l'emer-

sione della violenza domestica sommersa, diretta 

o assistita, esercitata in danno ai minori. 

Art. 19 

 

Interventi per la prevenzione dei fenomeni della 

tratta e della riduzione in schiavitù 

1. La Regione, fermo restando quanto 

disposto dal decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 

24 (Attuazione della direttiva 201 1/36/UE, rela-

tiva alla prevenzione e alla repressione della 

tratta di esseri umani e alla protezione delle vit-

time, che sostituisce la decisione quadro 
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2002/629/GAI), promuove, in collaborazione 

con gli enti locali, la realizzazione di programmi 

di protezione, assistenza e integrazione sociale 

rivolti alle vittime di violenza motivata da sfrut-

tamento. 

2. La Regione, nello sviluppo dei pro-

grammi di cui al comma 1, rivolge particolare 

attenzione, con interventi specifici e con l'appor-

to di professionalità adeguate, alla presa in cari-

co delle vittime di minore età. 

3. La Regione promuove e sostiene, ol-

tre ai programmi di assistenza di cui al comma 

1, azioni volte all'emersione ed al contrasto del 

fenomeno della tratta e della riduzione in schia-

vitù, con il coinvolgimento delle forze dell'ordi-

ne, delle questure, dei tribunali e degli altri sog-

getti interessati, secondo le rispettive specifiche 

competenze. 

Art. 20 

 

Interventi per la prevenzione del fenomeno delle 

mutilazioni genitali femminili 

1. La Regione, fermo restando quanto 

disposto dalla legge 9 gennaio 2006 n. 7 (Dispo-

sizioni concernenti la prevenzione e il divieto 

delle pratiche di mutilazione genitale femmini-

le): 

a) promuove iniziative di sensibilizzazione e 

formazione con la partecipazione di orga-

nizzazioni di volontariato, associazioni no 

profit, strutture sanitarie, comunità di im-

migrati provenienti dagli Stati dove sono 

praticate le mutilazioni genitali femminili 

per sviluppare l'integrazione socio-culturale 

nel rispetto dei diritti fondamentali della 

persona, in particolare delle donne e delle 

bambine; 

b) promuove la collaborazione con l'Ufficio 

scolastico regionale al fine di organizzare 

corsi di informazione per gli insegnanti del-

le scuole dell'obbligo, anche avvalendosi di 

figure di riconosciuta esperienza nel campo 

della mediazione culturale, con il coinvol-

gimento dei genitori delle bambine e dei 

bambini immigrati, e per diffondere in clas-

se la conoscenza dei diritti delle donne e 

delle bambine; 
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c) promuove in collaborazione con le équipe 

multidisciplinari presso le strutture sanitarie 

e i servizi sociali il monitoraggio dei casi ri-

levati. 

Art. 21 

 

Interventi rivolti agli autori di violenza di genere 

1. La Regione, con il coinvolgimento di 

organismi istituzionali, delle reti territoriali dei 

centri antiviolenza e di altri soggetti del privato 

sociale che operano per le finalità della presente 

legge, promuove e sostiene, sul territorio regio-

nale comprese le carceri, la realizzazione di ap-

positi interventi di recupero e accompagnamento 

rivolti agli autori di violenza di genere, soprat-

tutto di violenza domestica, al fine di limitare la 

recidiva favorendo l'adozione di comportamenti 

non violenti nelle relazioni interpersonali. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 pos-

sono essere a carattere psicologico, socioeduca-

tivo, relazionale, culturale, psicoterapeutico e 

psichiatrico. 

3. Gli interventi sono realizzati solo a 

condizione che siano prioritariamente garantiti 

la sicurezza, il supporto e i diritti umani delle 

vittime e sono stabiliti ed attuati in stretto coor-

dinamento con i centri antiviolenza e gli sportel-

li arcobaleno, escludendo l'applicazione di qual-

siasi tecnica di mediazione tra l'autore di violen-

za e la vittima ed assicurando la separazione dei 

due percorsi. 

4. Gli interventi possono essere realizza-

ti solo su adesione volontaria del soggetto inte-

ressato, fatta salva l'acquisizione delle autorizza-

zioni di competenza dell'autorità giudiziaria pro-

cedente, qualora previste. 
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Capo VI 

 

Programmazione degli interventi 

 

Art. 22 

 

Piano regionale triennale di prevenzione e con-

trasto alla violenza e alle discriminazioni 

1. La Giunta regionale, in coerenza con 

le finalità e gli obiettivi della presente legge, al 

fine di garantire l'efficacia, l'omogeneità sul ter-

ritorio e l'attuazione integrata degli interventi, 

nel rispetto della programmazione sociale e sani-

taria regionale, adotta il piano regionale trienna-

le di prevenzione e contrasto alla violenza e alle 

discriminazioni motivate dall'orientamento ses-

suale e dall'identità di genere, di seguito deno-

minato "Piano triennale". 

2. Il Piano triennale è adottato, sulla ba-

se della proposta di Piano elaborata dal tavolo di 

coordinamento permanente regionale di cui 

all'articolo 5, con apposita deliberazione della 

Giunta regionale sentite le commissioni consilia-

ri competenti, ed è approvato dal Consiglio re-

gionale. 

3. Il Piano triennale è un provvedimento 

generale con il quale la Giunta regionale in coe-

renza con la pianificazione e programmazione 

regionale negli ambiti d'interesse: 

a) fissa gli obiettivi da perseguire, in relazione 

agli stati di bisogno e ai fattori di rischio 

derivanti dalla violenza di genere, per la 

prevenzione e il contrasto delle discrimina-

zioni motivate dall'orientamento sessuale e 

dall'identità di genere con particolare atten-

zione alla costituzione ed implementazione 

della rete regionale contro la violenza quale 

modello organizzativo unitario e coordina-

to, alla istituzione ed alle attività dei centri 

antiviolenza e delle case rifugio e degli 

sportelli e dei rifugi arcobaleno, alla diffu-

sione e implementazione delle équipe mul-

tidisciplinari e dei tavoli di coordinamento 

d'ambito; 

b) individua le risorse disponibili a livello re-
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gionale per il raggiungimento delle finalità 

stabilite con la presente legge; 

c) determina i criteri e le modalità per la con-

cessione dei contributi regionali diretti a fi-

nanziare le attività e le strutture di cui alla 

presente legge; 

d) stabilisce, anche introducendo modelli ge-

stionali innovativi, i criteri per il coordina-

mento e l'integrazione di tutti i soggetti e gli 

interventi ascrivibili all'attività di preven-

zione e contrasto della di violenza di gene-

re, delle azioni di sostegno alle vittime e ai 

loro percorsi di autonomia. 

4. Il Piano è pubblicato nell'apposita se-

zione del sito web istituzionale della Regione. 

Art. 23 

 

Fondo di solidarietà per le vittime di violenza 

1. La Regione, sulla base di quanto pre-

visto all'articolo 3, comma 1, lettere r) e s), isti-

tuisce il "Fondo di solidarietà per le vittime di 

violenza", di seguito denominato Fondo, al fine 

di garantire alle vittime di violenza e ai loro fi-

gli, nei limiti delle risorse disponibili, patrocinio 

legale, cure mediche e psicologiche, sostegno 

all'autonomia e al completamento del percorso 

scolastico e formativo. 

2. Il Fondo è volto a sostenere: 

a) le azioni in sede giudiziaria e nella fase 

prodromica all'avvio delle stesse, ivi com-

preso l'eventuale ricorso a consulenza in 

ambito civilistico o a consulenza tecnica di 

parte; 

b) gli interventi di sostegno a titolo di contri-

buto spese per le cure mediche, psicologi-

che e accompagnamento delle vittime di vi-

olenza di genere, diretta o assistita, e dei fi-

gli delle vittime nel percorso di autonomia e 

di inserimento sociale e lavorativo; 

c) interventi di sostegno economico rivolti ai 

figli delle vittime di violenza di genere per 

garantire loro il completamento del percor-

so scolastico e formativo. 

3. La Giunta regionale, sentita la com-

missione consiliare competente, approva un re-

golamento che definisce: 
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a) le modalità di implementazione e di gestio-

ne del Fondo; 

b) i criteri e le modalità di distribuzione delle 

disponibilità del Fondo tra le azioni previste 

al comma 1, lettere a), b) e c); 

c) i criteri di accesso al fondo tenuto conto 

della condizione reddituale della vittima e 

della presenza di figli minori; 

d) le modalità di recupero dei contributi di ti-

po legale e restituzione al Fondo, nei limiti 

di quanto erogato dallo stesso, con partico-

lare riferimento ai casi in cui: 

1) a favore della vittima beneficiaria 

dell'intervento di copertura delle spese 

di assistenza legale sia disposto, con 

sentenza, il pagamento delle spese 

processuali; 

2) i soggetti beneficiari dell'intervento di 

copertura delle spese di assistenza le-

gale siano successivamente condannati 

per calunnia in merito agli stessi fatti 

per cui hanno richiesto tutela; 

e) ogni altra disposizione ritenuta necessaria 

all'attuazione del presente articolo. 

4. Il Fondo, a far data dall'approvazione 

del regolamento di cui al comma 3, sostituisce il 

Fondo per il sostegno di cui alla deliberazione 

della Giunta regionale n. 280 del 14 giugno 

2016 "Istituzione del Fondo per il sostegno alle 

donne vittime di violenza con riferimento ad in-

terventi sanitari e socio-sanitari". 

5. La Regione può stipulare un'apposita 

convenzione con gli ordini degli avvocati dei fo-

ri della Sardegna al fine di predisporre e rendere 

accessibile un elenco di avvocati patrocinanti 

per il Fondo con esperienza e formazione conti-

nua specifiche nel settore. 
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Capo VII  

 

Disposizioni finali  

 

Art. 24 

 

Clausola valutativa 

1. Il Consiglio regionale esercita il con-

trollo sull'attuazione della presente legge e valu-

ta i risultati ottenuti in termini di riduzione dei 

casi di violenza di genere e di rimozione delle 

cause di disagio e di sofferenza per le vittime. 

2. A tal fine, la Giunta regionale, a parti-

re dal secondo anno dall'entrata in vigore della 

presente legge e con periodicità biennale, pre-

senta alla commissione consiliare competente 

una relazione, inviata, inoltre, a ciascun consi-

gliere presso l'indirizzo di posta elettronica isti-

tuzionale, che descrive: 

a) l'andamento e le caratteristiche del fenome-

no della violenza di genere nella Regione 

con particolare riferimento alla sua emer-

sione; 

b) gli interventi attivati dalla Regione per pre-

venire e contrastare la violenza di genere e 

assicurare un adeguato sostegno alle vitti-

me, con il dettaglio delle risorse finanziarie 

stanziate e utilizzate; 

c) le azioni intraprese per la costituzione e 

l'implementazione della rete regionale con-

tro la violenza di genere; 

d) le attività di prevenzione, sensibilizzazione 

e formazione realizzate sul territorio regio-

nale, con l'indicazione dei soggetti attuatori 

e destinatari; 

e) l'efficacia organizzativa del modello di go-

vernance della rete regionale contro la vio-

lenza; 

f) le intese, gli accordi e i programmi d'inter-

vento, anche di tipo innovativo, adottati; 

g) i dati sul funzionamento delle strutture pre-

viste all'articolo 10 e all'articolo 11, docu-

mentando la quantità e la qualità dei servizi 

offerti e le caratteristiche socio-anagrafiche 

delle persone assistite; 

h) gli interventi adottati per favorire l'inseri-
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mento lavorativo e l'autonomia economica 

delle vittime di violenza. 

3. Tutti i soggetti, pubblici e privati, 

coinvolti nell'attuazione della presente legge, 

forniscono alla Giunta regionale le informazioni 

necessarie per l'elaborazione della relazione di 

cui al comma 2, non contenute nelle relazioni 

annuali trasmesse dai tavoli di coordinamento 

d'ambito e dagli altri soggetti istituzionali ope-

ranti presso il Consiglio regionale. 

4. La relazione è resa pubblica unita-

mente agli eventuali documenti utilizzati 

nell'apposita sezione tematica del sito istituzio-

nale regionale. 

5. Il Consiglio regionale promuove mo-

menti di dibattito e confronto pubblico sugli esiti 

della presente legge, coinvolgendo gli operatori 

del settore e i soggetti portatori di interessi. 

Art. 25 

 

Regolamento di attuazione 

1. La Giunta regionale, sentite le compe-

tenti commissioni consiliari, entro novanta gior-

ni dall'entrata in vigore della presente legge, con 

uno o più regolamenti stabilisce: 

a) i criteri per l'istituzione dei centri antivio-

lenza e delle case rifugio, in conformità ai 

requisiti minimi sanciti dalla Conferenza 

Unificata del 27 novembre 2014 e le moda-

lità per la verifica periodica della perma-

nenza degli stessi; 

b) i criteri e i requisiti minimi per l'istituzione 

degli sportelli e dei rifugi arcobaleno e le 

modalità per la verifica periodica della 

permanenza degli stessi; 

c) gli standard strutturali e gestionali delle 

strutture destinate all'accoglienza delle vit-

time di violenza, le modalità di autorizza-

zione e permanenza dell'autorizzazione 

stessa e adeguate modalità volte ad assicu-

rarne la necessaria riservatezza della loca-

lizzazione; 

d) le disposizioni per l'operatività del Codice 

Rosa e per la costituzione delle équipe mul-

tidisciplinari; 

e) i criteri per definire il personale necessario 

 



Atti consiliari 43 Consiglio regionale della Sardegna 

 

 

all'espletamento dei servizi, comprese le 

professionalità specifiche richieste; 

f) l'iter, definito e uniforme a livello regiona-

le, per la realizzazione del "Percorso di tu-

tela delle vittime di violenza"; 

g) le linee guida e i modelli di protocollo d'in-

tesa per il raccordo con i servizi socio-

assistenziali e sanitari, con le forze dell'or-

dine, con l'autorità giudiziaria, con gli ordi-

ni professionali, con i centri per l'impiego, 

con i servizi di assistenza legale, per il lavo-

ro e la formazione, con le strutture educati-

ve e scolastiche operanti nel territorio e con 

l'associazionismo e le organizzazioni di vo-

lontariato; 

h) le linee guida per l'attività di formazione 

permanente e di aggiornamento del perso-

nale e di tutti coloro che intervengono 

nell'ambito delle azioni di prevenzione e 

contrasto alla violenza di genere nel sistema 

regionale secondo standard uniformi a livel-

lo regionali; 

i) gli standard di qualità dei servizi da aggior-

nare periodicamente; 

j) i criteri di valutazione delle attività dei cen-

tri antiviolenza e delle case rifugio, degli 

sportelli e dei rifugi arcobaleno; 

k) i criteri per la costituzione, l'organizzazione 

e il funzionamento del tavolo di coordina-

mento permanente regionale di cui all'arti-

colo 5 e dei tavoli di coordinamento d'am-

bito di cui all'articolo 6; 

l) i criteri e le modalità di accesso al Fondo di 

solidarietà di cui all'articolo 23. 

Art. 26 

 

Norma finanziaria 

1. All'attuazione delle disposizioni pre-

viste nella presente legge si provvede con le ri-

sorse umane, finanziarie e strumentali disponibi-

li a legislazione vigente per le medesime finalità 

oggetto della presente legge. 

2. Per l'anno in corso la dotazione del 

Fondo di solidarietà di cui all'articolo 23 è pari 

ad euro 150.000 alla cui copertura si provvede 

mediante prelevamento delle risorse dalla mis-

sione 20 - programma 01 - titolo 1 del bilancio 

regionale di previsione per l'anno 2020 e conte-
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stuale istituzione di apposito capitolo di spesa 

corrente nell'ambito della missione 12 - pro-

gramma 07 - titolo 1 del bilancio in cui conflui-

scono le risorse attribuite al Fondo. 

3. Le risorse finanziarie di cui al comma 

1, concorrono con le risorse già assegnate agli 

enti per la realizzazione degli interventi compre-

si nella presente legge. 

4. A decorrere dal successivo esercizio 

finanziario le quote di spesa annuali sono deter-

minate dalla legge di bilancio della Regione. 

Art. 27 

 

Abrogazioni 

1. Dalla data di entrata in vigore della 

presente legge sono abrogate le leggi regionali 

11 febbraio 2011, n. 2 e 21 luglio 2012, n. 22. 

 

Art. 28 

 

Entrata in vigore 

1. La presente legge entra in vigore il 

giorno successivo alla pubblicazione nel Bollet-

tino ufficiale della Regione autonoma della Sar-

degna (BURAS). 

 

 


